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Domenica 15 Gennaio 2011

Giornata Mondiale
del Migrante e del Rifugiato

Fratelli e sorelle
Ogni anno la chiesa ci esorta a prestare un attenzione particolare ad un fenomeno vec-

chio quanto il mondo: quello cioè delle migrazioni per motivi economici o di persecuzione. Og-
gi, questo fenomeno viene ampliato anche dal progresso dei mezzi di trasporto e di comuni-
cazione che hanno ridotto le distanze fra popoli e hanno permesso lo spostamento facile del-
le persone in un modo tale da raggiungere i vari posti del mondo in tempi brevi. La Chiesa
vede in questo fenomeno, non un problema da affrontare e basta ma anche e soprattutto un
opportunità per operare una nuova evangelizzazione. In questo modo si spiega anche la scel-
ta del tema di quest’anno: Migrazioni e nuova evangelizzazione. Il Papa, nel suo messaggio
in rapporto a questa giornata, spiega, in termini chiari quanto sia necessario guardare oltre
l’aiuto materiale da destinare agli immigrati, ed interessarsi del problema spirituale di que-
st’ultimi, minacciati dalle onde di culture nuove scristianizzate o semplicemente non piu at-
tente all’indole spirituale di ogni essere umano. Non soltanto il Sommo Pontefice ritiene im-
portante stabilire il dialogo con un mondo portatore di culture diverse dalla nostra per “una
serena e fruttuosa convivenza nel rispetto delle legittime differenze”, ma anche la testimo-
nianza esplicitamente cristiana che supera le contrapposizioni e nazionalismi di ogni gene-
re, in un modo tale da “risvegliare la coscienza cristiana assopita” in vista della salvezza del
mondo. Nessun settore delle migrazioni va trascurato: i lavoratori, gli studenti internazio-
nali, i rifugiati perseguitati per vari motivi etc... Tutti devono fare parte della sollecitudine
pastorale vissuta in ogni chiesa e a tutti livelli territoriali e personali.

Queste parole del Papa ci interpellano come chiesa di Lucca ad tradurle in atti di vita
nei luoghi della nostra vita quotidiana. In questa prospettiva, la Migrantes diocesana vuole
attirare l’attenzione non soltanto sulla presenza degli immigrati presenti in diocesi ma in un
modo particolare sulla presenza dei nuovi immigrati arrivati dalla Libia in seguito alla guer-
ra svoltasi in questo paese. Dalle visite che la Migrantes sta effettuando nei vari posti dove
sono ospitati questi rifugiati, esce fuori una chiara presa di coscienza delle caratteristiche e
delle vere dimensioni di questo fenomeno. In tanto va detto che questo gruppo è composto
non da cittadini libici  ma da gente proveniente dall’Africa subsahariana o dall’Asia (Ghana,
Mali, Senegal, Guinea Conakry, Pakistan, Sri-Lanka, Repubblica Democratica del Congo)
che lavoravano in Libia. Generalmente sono tutti giovani che hanno l’età compresa general-
mente fra i 20 e 30 anni. Oltre alle lingue native e l’arabo, tanti di loro parlano inglese o il
francese. Ormai stanno imparando l’italiano, però da zona a zona questi corsi vanno rinfor-
zate. Servono più volontari in questo campo. Nei vari gruppi si trovano sia dei cristiani sia
dei musulmani. I cristiani che vi si trovano non mancano di dire che avevano delle missioni
cristiane in Libia dove andavano a pregare ed auspicano che questo possa continuare anche
qui. Qualche volta vorrebbero andare alla messa la domenica, ma non sempre ci riescono,
perché nessuno ha fatto vedere a loro dove è la chiesa o quando viene celebrata la messa. Vi-
vono in varie zone della Diocesi dove il governo gli assicura il vitto e l’alloggio. Parlando con
loro, essi si ritengono nello stesso tempo fortunati e sfortunati. Prima di tutto hanno perso
l’opportunità del lavoro che la Libia aveva offerto loro. Però almeno hanno sopravvissuto al-
la guerra e sono arrivati qui dove un aiuto concreto di vitto e alloggio gli è assicurato. Su que-
sto punto vanno ringraziate le varie amministrazioni comunali, le varie associazioni o grup-
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pi, come anche le persone che privatamente si adoperano per aiutare questi nostri fratelli.
Purtroppo però, arrivano da queste parti in un momento di crisi economica mondiale e ciò
non li tranquillizza sul tema del lavoro, visto che neanche i cittadini italiani ce l’hanno a suf-
ficienza. Si dimostrano molto inquieti circa i loro futuro, e non sanno come finirà questa lo-
ro avventura. Già si sentono un pò disumanizzati. Pur riconoscenti per l’accoglienza dimo-
strata a loro da parte delle autorità e delle varie associaziani, però si pongono la domanda di
quanto durerà la situazione in cui sono costretti a passare delle giornate senza fare nulla.
Per quanto tempo potranno rimanere nell’isolamento in cui si trovano senza poter vivere co-
me dei cittadini normali con dei rapporti sociali normali con i cittadini dei paesi dove vivo-
no. Vorrebbero incontrarsi con altri giovani soprattutto perché loro sono in grado di comuni-
care: sono giovani come loro e spesso parlano qualche altra lingua oltre all’italiano. Una con-
vivvenza civile permetterebbe a loro di imparare velocemente la lingua e le usanze cultura-
li in Italia. Altrimenti se rimarranno a comunicare fra di loro, rinchiusi dove vivono, c’è il ri-
schio di  aver dei cittadini non integrati ma esclusi, e ciò non giova ad una vita pacifica e cor-
diale nelle nostre società. A questo proposito, la Migrantes incoraggia i ragazzi dei vari mo-
vimenti cristiani nelle parrocchie, i catechisti o i parroci che lo possono, di entrare in con-
tatto con loro. I parroci che possono parlare inglese o francese non escludano di proporre lo-
ro il sacramento della confessione. Tanti di loro ne esprimono il desiderio. In attesa che im-
parino la lingua italiana si potrebbe esaminare la possibilità e le modalità di poter celebra-
re per loro nella lingua che usano già. Inoltre, non sarebbe inopportuno invitarli a qualche
festa paesana rompendo così l’isolamento in cui essi, di fatto, si trovano. Ora che l’inverno
comincia ad irrigidirsi, ci sarà sempre bisogno degli indumenti per pararsi dal freddo. Sape-
re in quale gruppo servono delle cose necessita di entrare in contatto con loro o con le am-
ministrazioni comunali dove essi sono ospitati.

Oltre agli immigrati provenienti dalla Libia, sappiamo però che altri vivono da noi da
tanto tempo. Parlare della loro integrazione e soprattutto della loro evangelizzazione signi-
fica che le chiese dove si trovano notano la loro presenza. In questo modo li possono coinvol-
gere sia nelle strutture operative della pastorale parrocchiale, sia nelle nostre liturgie o nel-
le iniziative di carità. Se questa proposta possa sembrare strana agli occhi di alcuni, noi pen-
siamo che essa ci riporta al centro del pensiero dello stesso nostro Signore Gesù Cristo che
non esita ad identificarsi ai piu piccoli o deboli fra cui anche lo straniero. 

QUEST’ANNO,
LA GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO

VERRÀ CELEBRATA AL GIORNO 15 GENNAIO 2012.
PER QUESTO MOTIVO, LA MIGRANTES DIOCESANA INVITA

TUTTI I CITTADINI IMMIGRATI E ITALIANI CRISTIANI
A PARTECIPARE ALLA MESSA CHE VERRA CELEBRATA

IN QUESTO GIORNO ALLE ORE 16:00 A LUCCA NELLA CHIESA
DI SAN PAOLINO. QUESTA MESSA SARA PRESIEDUTA
DAL VICARIO GENERALE DELLA DIOCESI DI LUCCA.
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UFFICIO
ECUMENISMO
E DIALOGO

Lucca, 12 dicembre 2012

• AI PARROCI
• AI SUPERIORI/E DELLE CASE RELIGIOSE

Cari amici,
questa lettera giunge verso il termine delle feste che celebrano il mistero di “Dio fatto uomo”

per la nostra salvezza e annuncia la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani. 
Da più di cento anni la preghiera di tutti i cristiani per l’unità segna l’inizio dell’anno quasi

a ricordarci il frutto della presenza di Cristo nella storia dell’umanità e la condizione di malattia
delle chiese che rimangono nella divisione e per questo rendono meno efficace l’annuncio del van-
gelo. 

Anche se non appare in modo eclatante, il cammino ecumenico continua nelle sue modalità,
come ecumenismo spirituale (in cui rientra anche la preghiera di questa settimana), teologico (con
la riflessione sulle dottrine che dividono le chiese) e pastorale (con iniziative di promozione del-
l’uomo).

Una panoramica della situazione a livello generale viene offerta dalla relazione di mons. Far-
rell segretario del Pontificio Consiglio per l’Unità dei Cristiani tenuta ad Ancona nel settembre
scorso che allego.

Il tema di preghiera della settimana di quest’anno è il seguente "Tutti saremo trasforma-
ti dalla vittoria di Gesù Cristo, nostro Signore" (cfr. 1 Cor 15, 51-58). 

Il testo ufficiale indica il motivo della scelta:
Quando i cristiani comprendono il valore e l'efficacia della preghiera in comune per l'unità di

quanti credono in Cristo, essi cominciano ad essere trasformati in ciò per cui stanno pregando.
Quest'anno i cristiani in Polonia hanno offerto alla nostra meditazione la loro esperienza di

trasformazione e di preghiera. La trasformazione a cui si riferiscono è compresa nella sua profon-
dità solo nella resurrezione di Gesù. Ogni cristiano battezzato nella morte e resurrezione di Cri-
sto comincia un cammino di trasformazione. Morendo al peccato e alle forze del male, i battezza-
ti cominciano a vivere una vita di grazia. Questa vita di grazia permette loro di sperimentare con-
cretamente la potenza della resurrezione di Gesù, e l'apostolo Paolo li esorta: "siate saldi, incrol-
labili. Impegnatevi sempre più nell'opera del Signore, sapendo che, grazie al Signore, il vostro la-
voro non va perduto" (l Cor 15,58).

Nella vittoria Gesù Cristo nostro Signore, a tutti i cristiani viene data la capacità di indossa-
re le armi della verità e dell'amore e di superare tutti gli ostacoli che impediscono la testimo-
nianza del Regno di Dio. Nonostante ciò, un ostacolo permane, e può impedirci di portare a ter-
mine il nostro compito. È l'ostacolo della divisione e della mancanza di unità fra i cristiani. Come
può il messaggio del vangelo risuonare autentico se non proclamiamo e non celebriamo insieme la
Parola che dà la vita? Come può il vangelo convincere il mondo della propria intrinseca verità, se
noi, che siamo gli annunciatori di questo vangelo, non viviamo la koinonia nel corpo di Cristo?

La preghiera per l'unità, dunque, non è un accessorio opzionale della vita cristiana, ma, al
contrario, ne è il cuore. L'ultimo comandamento che il Signore ci ha lasciato prima di completare
la sua offerta redentiva sulla croce, è stato quello della comunione fra i suoi discepoli, della loro
unità come Lui e il Padre sono uno, perché il mondo creda. Era la sua volontà e il suo comanda-
mento per noi, perché realizzassimo quell'immagine in cui siamo plasmati, quella comunione di
amore che spira fra le Persone della Trinità e che li rende Uno. Per questo motivo la realizzazio-
ne della preghiera di Gesù per l'unità è una grande responsabilità di tutti i battezzati.
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17 GENNAIo 2012. GIorNATA dI rIfLESSIoNE EbrAICo-CrISTIANA
«NoN UCCIdErE»

Come sempre la settimana di preghiera per l’unità è preceduta da una giornata di riflessione sul
dialogo ebraico-cristiano; anche se la presenza di ebrei tra noi è rara, la nostra fede ha nell’ebraismo
la sua radice. Quest’anno il dialogo con gli ebrei riprende e continua la riflessione sui comandamenti
e riflette sul sesto: non uccidere. 

La Commissione Episcopale per l’Ecumenismo e il dialogo ha preparato un sussidio che potrà es-
sere scaricato dal sito internet della CEI:   http://www.chiesacattolica.it/ecumenismo.

LE INIZIATIVE 

mercoledì 18 gennaio 2012
Chiesa Parrocchiale di S. Pietro a Vico ore 21.00:

Incontro ecumenico di preghiera
presieduto dall’arcivescovo Castellani 

e dai ministri delle chiese cristiane presenti a Lucca

Sabato 22 gennaio 2012
Chiesa Ortodossa Romena in via S. Anastasio - Lucca, ore 17.30:

Concerto di canti della Liturgia
Ortodossa e Cattolica

Coro della Chiesa Patriarcale Ortodossa di Bucarest
cappella S. Cecilia della Cattedrale di Lucca

Lunedì 23 gennaio 2012
Sala M. Tobino, Palazzo della provincia – Lucca ore 18.00

Speranze e disillusioni
del cammino Ecumenico in Italia

incontro con  Riccardo Burigana 
direttore del Centro per l’Ecumenismo in Italia (Venezia) 

d. Mauro Lucchesi
delegato per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso

Materiale allegato: 
- locandina iniziative locali
- articolo di mons. Farrell
- manifesto e libretto nazionali

N:B: Il materiale è inviato a tutti i presbiteri e alle comunità reli-
giose. Chi ha bisogno di copie del manifesto o del libretto,
può chiederle in Curia, alla Segretaria (appena si entra)
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ALTRE INIZIATIVE ECUMENICHE CONOSCIUTE

CHE SI TENGONO IN VARI LUOGHI DELLA DIOCESI

UNITÀ PASTorALE “MIGLIArINA - TErMINETTo”  IN VIArEGGIo

martedì 24 gennaio 2012 

INCONTRO – DIBATTITO SUL TEMA:

Le ragioni storiche e teologiche delle divisioni

in seno alla Chiesa di Cristo

Introduce e presenta:

prof. Alessandro Cordelli, della Parrocchia Migliarina 

Intervengono:

pastore Klaus Langeneck, Chiesa Valdese di Pisa

padre Livio Marina, Chiesa Ortodossa di Lucca

Presso i locali della Parrocchia della Migliarina  
via Mons. Enrico Bartoletti, 7 - Ore 21

�  �  �  �  �  �

ZoNA SUbUrbANA PrIMA

INCONTRO ZONALE DI PREGHIERA

Giovedì 19 gennaio 2012, ore 21,00

presso la Chiesa di Montuolo
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1. A 50 anni dalla svolta del Concilio Vaticano II 

Nel novembre del 2010 si è celebrato il 50.mo del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristia-
ni, con un solenne atto commemorativo. Tre eminenti attori del mondo ecumenico hanno dato la loro testimonianza: 

Il Cardinale Kasper ha riaffermato i valori acquisiti e ha chiamato tutti noi all’impegno irreversibile. 
L’Arcivescovo di Canterbury, il Dott. Rowan Williams, ha parlato di una possibile strada per superare le nuove

difficoltà tra cattolici ed anglicani, distinguendo tra i punti essenziali e quelli meno centrali (adiaphora). 
Il Metropolita John Zizioulas del Patriarcato Ecumenico ha rivisitato la svolta ecclesiologica di Lumen Gentium

e Unitatis Redintegratio, ha espresso la speranza che i cattolici non retrocedano e che nell’Ortodossia avvenga una
nuova presa di coscienza della necessaria unità della Chiesa nella diversità delle Chiese locali. 

Dove siamo? 
Prendo in prestito un’efficace immagine presentata in quella stessa occasione dal Cardinale Koch: “Se gettia-

mo uno sguardo agli ultimi cinquant’anni, il movimento ecumenico può essere paragonato in maniera forse più cal-
zante ad un viaggio in aereo. Il velivolo, dopo lunghi ed intensi preparativi, si stacca dalla pista e inizia un ripido de-
collo. Dopo che ha raggiunto l’altezza di quota e continua a volare in cielo, si ha l’impressione che non si muova più
o che si muova solo lentamente. Ma i passeggeri devono rimanere assolutamente fiduciosi che l’aereo arriverà a
destinazione in tutta sicurezza. A distanza di cinquant’anni, continuiamo a muoverci ad un’altezza di quota e ad una
velocità percepite da molti come invariate. Rimane comunque la salda speranza che anche l’aereo ecumenico at-
terrerà in tutta sicurezza, speranza giustificata a maggior ragione dal fatto che il vero pilota è lo Spirito Santo, il qua-
le ha cominciato questo viaggio con la nostra Chiesa e lo porterà infine a destinazione.” 

La nostra conversazione intende fornirci un’idea realistica della situazione attuale. Ogni valutazione deve ef-
fettuare una distinzione tra l’ecumenismo pratico della vita, tra persone e comunità, e l’ecumenismo della ricerca
teologica dell’unità, tra le istituzioni. Quando Ut Unum Sint (1995) si propone di riassumere i frutti acquisiti nei pri-
mi decenni dopo il Concilio, è la fraternità riscoperta che esso mette in evidenza. L’ecumenismo di base va bene e
talvolta benissimo! 

2. La situazione del dialogo tra le Chiese 

Faccio riferimento in particolare alla Prolusio del Card. Koch in occasione dell’ultima Plenaria del PCPUC (No-
vembre 2010). 

Rivolgo la mia attenzione anche a Raccogliere i Frutti (Harvesting the Fruits): un bilancio di 40 anni di dialoghi… 

DIALOGHI CON LE CHIESE D’ORIENTE 

Orientali-ortodossi

Natura, costituzione e missione della Chiesa: è il risultato di sei anni di dialogo, un risultato di notevole im-
portanza se si considera che la separazione tra la Chiesa cattolica e queste Chiese dura da millecinquecento anni. 

Una nuova fase del dialogo è cominciata ad Antelias, nel gennaio del 2010, e continuata a Roma nel gennaio

Conversazione con i responsabili diocesani
dell’Ecumenismo

Relazione di S.E. Mons. Brian Farrell,

Segretario del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani

Ancona, 9 settembre 2011
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del 2011. Per quanto riguarda il tema, i membri della commissione studieranno il modo in cui le Chiese hanno re-
cepito i Concili ecumenici, il modo in cui le Chiese hanno espresso la loro comunione nei primi cinque secoli, ed il
ruolo che Roma esercitava in questo contesto, prima della separazione a seguito del Concilio di Calcedonia. Ap-
profondiranno lo studio della comunione e della comunicazione che esistevano tra le Chiese fino alla metà del V se-
colo della storia cristiana, così come lo studio del ruolo svolto dal monachesimo. 

Dialogo cattolico-ortodosso 

Dopo Ravenna, è allo studio il ruolo del Vescovo di Roma nella comunione della Chiesa nel primo millennio.
Nella prima parte del 2008, hanno lavorato due sottocommissioni miste con il compito di raccogliere gli elementi
storici e teologici più rilevanti. Quindi si è riunito il Comitato misto di coordinamento (Creta, 27 settembre-4 ottobre
2008) che ne ha elaborato la sintesi organica, sottoposta poi ad una prima Sessione plenaria a Cipro, nel 2009. 

Come concordato a Paphos, la XII Sessione plenaria ha avuto luogo nel settembre del 2010 a Vienna, dove era-
no presenti ventitre delegati da parte cattolica con alcune assenze dovute a ragioni di salute, e ventisette delegati
ortodossi in rappresentanza di tutte le Chiese ortodosse ad eccezione del Patriarcato di Bulgaria. 

Durante la riunione, i partecipanti hanno ricevuto la triste notizia della morte di mons. Eleuterio Fortino, avve-
nuta il giorno 22 settembre, dopo un lungo periodo di malattia. Mons. Fortini è stato co-segretario della Commis-
sione mista sin dalla sua istituzione nel 1980. Cattolici e ortodossi, profondamente commossi, hanno pregato per il
defunto Mons. Fortino, che molti dei presenti hanno sinceramente stimato come uno dei protagonisti dei progressi
ecumenici tra le due Chiese. 

Dopo una discussione animata, la delegazione cattolica ha accettato di non proseguire con lo studio da un pun-
to di vista storico, ma di trattare la questione da una prospettiva maggiormente teologica; di usare il testo già in
esame come strumento di lavoro, non come testo concordato dalla Commissione. Si è deciso, pertanto, di dare vi-
ta ad una sotto-commissione mista che presentasse gli aspetti teologici ed ecclesiologici del primato in relazione
alla sinodalità, da sottoporre al Comitato misto di coordinamento che si incontrerà tra poco, nel novembre del 2011. 

Anche se non è stata possibile la pubblicazione di un documento comune, sarebbe sbagliato considerare la
sessione come un fallimento. Una prospettiva più teologica rappresenta la possibilità di un maggiore approfondi-
mento sul tema del primato. Inoltre, il grande lavoro svolto per lo studio e l’interpretazione comune delle fonti sto-
riche del primo millennio sarà prezioso per l’elaborazione di un documento teologico. 

Problemi nel dialogo: 
Già esistono segni importanti di aperture e trasformazioni nell’ortodossia stessa. Cito come un esempio tra gli

altri quanto è stato detto dal rettore dell’Accademia Teologica di Volos: l’Accademia “ha cercato, forse per la prima
volta nel mondo ortodosso, un dialogo sistematico con la modernità ... discutere i punti del rinnovamento e della
riforma dell’ortodossia. . . ha messo in luce le trappole di un approccio astorico alla Tradizione e ai padri e ha posto
la questione della loro lettura contestuale; ha cercato di formulare una critica sistematica sia del nazionalismo ec-
clesiastico che del fondamentalismo religioso . . . Diventando in tal modo obiettivo frequente dei gruppi zeloti e fon-
damentalisti estremisti in Grecia, che rifiutano il dialogo con il mondo contemporaneo...” 

B) Autocefalia o primato della Chiesa universale 
Un altro ostacolo, al quale il Cardinale Koch ha fatto riferimento nella sua Prolusio,è la diversa ottica ecclesio-

logica tra cattolici ed ortodossi. La definizione che più si addice all’ecclesiologia ortodossa e cattolica è quella di ec-
clesiologia eucaristica: la Chiesa di Gesù Cristo è presente e si realizza, ed è edificata, in ogni chiesa particolare riu-
nita intorno al suo vescovo, nella quale si celebra l’eucaristia. Poiché la chiesa particolare che celebra l’eucaristia è
l’attualizzazione e la realizzazione della Chiesa universale in un luogo concreto, gli ortodossi concludono che, in li-
nea di principio, non può esserci nessun primato della Chiesa universale sulle chiese particolari. Questa indipen-
denza delle singole comunità eucaristiche ha però un costo: l’aspetto problematico dell’ortodossia è infatti il con-
cetto di autocefalia ed il principio dell’autonomia etnica ad esso collegato. 

Secondo l’ecclesiologia cattolica, invece, la Chiesa è pienamente presente nelle concrete comunità eucaristi-
che, ma la singola comunità eucaristica non è la Chiesa nella sua pienezza. Per questo, l’unità tra le singole comu-
nità eucaristiche, a loro volta unite al proprio vescovo ed al Vescovo di Roma, non è una dimensione esterna all’ec-
clesiologia eucaristica, ma ne è la condizione essenziale. 
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Il nodo del problema risiede così nel fatto che “un’ecclesiologia legata alla cultura nazionale ed un’ecclesiolo-
gia cattolica orientata verso il concetto di universalità si trovano l’una davanti all’altra, finora in disaccordo” (Koch). 

Per far avanzare le cose, sarebbe necessario che la Chiesa cattolica insistesse sul fatto che il primato del Ve-
scovo di Roma non è una semplice appendice giuridica esterna all’ecclesiologia eucaristica, ma un elemento che si
fonda precisamente su questa, nel senso che la rete mondiale delle comunità eucaristiche ha bisogno di un servi-
zio a favore dell’unità anche sul piano universale. Dall’altra parte, la Chiesa ortodossa dovrebbe affrontare con de-
terminazione la natura limitata dell’autocefalia, una questione di fondamentale importanza per il suo futuro e per
l’ecumenismo, che è già presente nella riflessione condotta dal Sinodo pan-ortodosso da diversi anni: si tratta di re-
cuperare la propria unità interna e la propria capacità di agire in maniera concertata. 

DIALOGHI CON LE COMUNITA’ ECCLESIALI D’OCCIDENTE 

I. Comunità tradizionali 

La Conferenza Episcopale Vetero-Cattolica dell’Unione di Utrecht
Nel 2009, ha avuto luogo la sessione conclusiva ed è stato elaborato il Rapporto Finale: “Chiesa e Comunità eccle-
siale”. 
Anglicani: nel novembre del 2009 è stato pubblicata la Costituzione Apostolica “Anglicanorum Coetibus”– risposta
pastorale, non propriamente ecumenismo (UR 4). 
ARCIC III – nel maggio del 2011 si è tenuta la prima riunione sul tema: “La Chiesa come comunione locale ed uni-
versale e come, nella comunione, la Chiesa locale ed universale può arrivare a discernere il giusto insegnamento
etico”. 
Federazione Luterana Mondiale – prosegue il dialogo teologico sul battesimo e sul suo orientamento dinamico ver-
so la piena incorporazione nella comunione. Si sta preparando un documento comune sulla commemorazione del-
la Riforma che dovrà essere pronto per il 2017. Un gruppo di lavoro biblico è impegnato nell’approfondimento di
questioni ancora aperte della Dichiarazione Congiunta sulla Dottrina della Giustificazione. 
Sono in corso dialoghi regionali: in Germania; in Svezia/Finlandia con un documento che descrive le convergenze e
le divergenze tra cattolici e luterani in Svezia ed in Finlandia sulla professione di fede, sulla comprensione di Chie-
sa, sul ministero ecclesiale e sulla comprensione sacramentale. 
Consiglio Methodista Mondiale – è stato elaborato un documento che sintetizza i risultati di tutti i dialoghi cattoli-
ci metodisti, intitolato “Insieme verso la santità; 40 anni di dialogo metodista-cattolico”. 
La Commissione mista ha continuato a lavorare sul testo “Incontrare Cristo il Salvatore: la Chiesa e i sacramenti”. 
Comunione (Alleanza) Mondiale delle Chiese Riformate – cinquecentesimo giubileo di Calvino – è stata avviata una
nuova fase di dialogo nel 2010. 
Disciples of Christ – Alleanza Battista Mondiale (“The Word of God in the Life of the Church: Scripture, Tradition and
Koinonia”) – Mennonite trilateral – Esercito della Salvezza. 

Problemi nel dialogo con il protestantesimo: 

A) Frammentazione 
Recentemente, il paesaggio ecumenico è diventato molto più complesso. Abbiamo difficoltà a comprendere chi

parla in maniera rappresentativa per la propria tradizione, e soprattutto a individuare quale è la posizione confes-
sionale di alcuni dei nostri interlocutori. Alcuni hanno adottato nuove posizioni (spesso, anche se non esclusiva-
mente, nel campo dell’etica), che sembrano essere in contraddizione non solo con gli accordi precedentemente con-
clusi con la Chiesa cattolica, ma persino con la fede apostolica che essi sostengono di professare. Esempi di ciò so-
no l’ordinazione episcopale di omosessuali praticanti e la celebrazione di matrimoni omosessuali. Altre tematiche
controverse sono l’ordinazione sacerdotale ed episcopale delle donne, particolarmente all’interno della Comunione
anglicana e luterana, il fatto che siano i laici a presiedere l’Eucaristia tra i metodisti, la crescita di pratiche battesi-
mali non tradizionali. 

A complicare la situazione sono subentrati accordi ecumenici che sembrano minare quelli che noi abbiamo
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concluso con loro. Il riconoscimento del ministero riformato da parte dei luterani (Leuenberg) solleva perplessità sul-
la convergenza precedentemente raggiunta tra cattolici e luterani sull’Eucaristia e sul Ministero. 

Questi sviluppi presentano un duplice dilemma: sono ecumenicamente problematici, poiché compromettono
avvicinamenti che ritenevamo sicuri. In secondo luogo, hanno originato gravi divisioni all’interno delle Comunioni da
parte di coloro che hanno atteggiamenti più tradizionali. Alcuni, respingendo i nuovi orientamenti difesi dalla propria
comunione, hanno ritirato la loro ubbidienza ai responsabili e si sono posti sotto altra giurisdizione (in America, al-
cuni anglicani tradizionali si sono uniti a diocesi africane) o hanno addirittura formato nuove province parallele a
quelle già esistenti. Come esempi di quest’ultimo fenomeno, citiamo i casi seguenti: 

· la Chiesa apostolica a Ginevra si è separata dalla Chiesa riformata 
· la Chiesa anglicana nell’America del Nord ha rotto con la Chiesa episcopaliana 
· la North American Lutheran Church si è separata dall’ Evangelical Lutheran Church in America; alcuni Lute-

rani conservatori in Norvegia si sono staccati dalla loro Chiesa luterana. 
Tutto ciò mette in difficoltà il Pontificio Consiglio: 
sempre più, alcuni di questi gruppi cercano di allacciare direttamente relazioni con la Chiesa cattolica e di en-

trare in un dialogo ufficiale a livello locale o persino universale. Le commissioni ecumeniche cattoliche nazionali ci
chiedono consiglio su come reagire a sollecitazioni di dialogo da parte di questi gruppi “dissidenti”. 

La situazione di quarant’anni fa, quando era più facile identificare i partner e le loro convinzioni, è stata sosti-
tuita da un paesaggio ecumenico che, secondo le parole del Cardinale Kasper, “è molto inuguale e confuso”. Con chi
dovremmo parlare e come dovremmo strutturare i nostri dialoghi per tener conto di questa nuova e complessa realtà? 

2. Altre considerazioni presenti nella Prolusio del Cardinale Koch: 
Secondo il Cardinale Koch, ci ritroviamo, in un certo senso, al punto di partenza del Concilio Vaticano II. Per-

mane la situazione in cui “molte comunioni cristiane propongono se stesse agli uomini come la vera eredità di Ge-
sù Cristo”, continua lo “scandalo” davanti “al mondo” e si “danneggia la più santa delle cause: la predicazione del
Vangelo ad ogni creatura”. Manca un vero progresso nel campo dell’ecclesiologia. 

La mancanza di un consenso sullo scopo del movimento ecumenico deriva direttamente dalla mancanza di un
consenso ecumenico sul concetto di Chiesa e della sua unità. Ci troviamo oggi di fronte a due mentalità profonda-
mente diverse. Da una parte, c’è un ecumenismo che continua a ricercare l’unità visibile della  Chiesa e lavora e
prega per quest’unità; dall’altra, c’è un ecumenismo che ritiene sufficiente ciò che è già stato raggiunto e si ac-
contenta dunque di mantenere lo status quo, di continuare a vivere in chiese separate ma con interscambio di mi-
nisteri e di comunione eucaristica. Questa è la crisi profonda dell’ecumenismo oggi. 

II. Il nuovo cristianesimo: pentecostali, carismatici, evangelicali 

Chi sono i pentecostali? 
Il Movimento pentecostale ha recentemente celebrato i suoi primi 100 anni. Esso ebbe inizio il 14 aprile del

1906, quando nell’Apostolic Faith Mission di Azusa Street (Los Angeles) un gran numero di fedeli fece l’esperienza
spirituale di una ‘Pentecoste personale”, esperienza che divenne in seguito nota con il nome di ‘Battesimo nello Spi-
rito’. Un secolo dopo Azusa Street, i pentecostali comprendono circa mezzo miliardo di aderenti, in numerosi grup-
pi a livello locale e network a livello internazionale. 

I pentecostali possono essere suddivisi in almeno tre correnti, ma non esiste né un’unità organica, né un’or-
ganizzazione generale che li rappresenti a livello mondiale. 

Accanto alle prime confessioni pentecostali (pentecostali classici), vi è una seconda corrente di gruppi pente-
costali all’interno delle chiese e comunità ecclesiali storiche (conosciuti come pentecostali denominazionali; per i
pentecostali, il Rinnovamento Carismatico Cattolico formerebbe parte di questo stream). 

Gli appartenenti alla terza corrente si definiscono non-denominazionali, neo-carismatici o indipendenti. 

Il dialogo 
Il Pontificio Consiglio conduce dal 1972 un dialogo con i pentecostali classici e dal 2008 una conversazione

con i non-denominazionali. Si tratta di una relazione ad evoluzione lenta e difficile, ma progressiva. L’ultimo testo
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pubblicato è: “Divenire cristiano: prospettive bibliche e patristiche”. La sesta fase del dialogo, iniziata quest’anno,
s’incentra sul tema “I carismi nella vita della chiesa: significato teologico e pastorale”. 

La logica fondamentale della posizione pentecostale si basa sulla promessa dell’Antico Testamento di una nuo-
va effusione dello Spirito di Dio e sul compimento di questa promessa negli eventi narrati nel Nuovo Testamento. Il
fatto stesso che il Movimento pentecostale/carismatico si consideri come un movimento nuovo e definitivo, segno
degli ultimi tempi, e che molti pentecostali vedano il Battesimo nello Spirito come l’ultima effusione dello Spirito
Santo prima della venuta di Cristo ed in quanto tale normativo per tutti i cristiani, pone serie questioni teologiche
per noi cattolici. 

Dall’ottica pentecostale, “essere battezzati nello Spirito”, “essere pieni di Spirito Santo” e “ricevere lo Spirito
Santo” sono esperienze che avvengono in un momento decisivo, diverso dalla conversione e primo approccio alla
fede; esperienze in cui lo Spirito Santo si manifesta, dà forza e trasforma la vita del credente, illuminandolo sull’in-
tera realtà del mistero cristiano (Atti 2,4; 8,17; 10,44; 19,6). Non vi è tuttavia accordo tra i pentecostali sul fatto che
si debba considerare questo Battesimo nello Spirito come un’esperienza totalmente nuova – prima recezione dello
Spirito – oppure come un’effusione dello Spirito già presente. I pentecostali ritengono pertanto che, con l’effusione
dello Spirito Santo nell’Azusa Street Revival, si è compiuta la promessa della restaurazione degli “ultimi giorni”. È
interessante che il titolo del primo volume pubblicato dai pentecostali sull’inizio della loro storia rispecchi chiara-
mente la loro visione su ciò che allora si era verificato: “La fede apostolica restaurata”. 

Molti pentecostali giudicano in maniera decisamente negativa lo sviluppo storico della Chiesa dopo Costanti-
no. E parlano di perdita dei carismi nella vita dei cristiani, rifacendosi alle osservazioni di alcuni padri della Chiesa
sul fatto che i carismi non sono più manifesti. Giovanni Crisostomo, per esempio, ritiene “oscura” la discussione
paolina sui carismi in 1 Corinzi 12, “a causa della nostra ignoranza dei fatti a cui si fa riferimento e a causa della
loro cessazione, essendo quelli soliti verificarsi allora ma non più adesso” (Su Corinzi 29). 

Esistono due diverse prospettive nel pensiero cattolico: 
1) tutto quello che costituisce il Battesimo nello Spirito è già contenuto nell’iniziazione cristiana (battesimo,

confermazione e Eucarestia). Il Documento di Malines (1974) afferma che il Battesimo nello Spirito deve essere in-
teso come facente parte della pienezza della vita cristiana ed appartenente alla consueta esperienza della Chiesa,
che è sempre aperta a qualunque dono lo Spirito conceda. 

2) Una seconda scuola di pensiero ritiene che “accanto alla continua permanenza dello Spirito Santo attraver-
so il battesimo e la confermazione, avvengono rinnovamenti occasionali o nuove effusioni dello Spirito per cui un
cristiano è reso capace di compiere azioni di grazia o posto in un nuovo stato di grazia” (Tommaso d’Aquino, Sum-
ma Theologiae I, q 43 a 6). In questo senso, le esperienze dello Spirito possono essere spiegate come una nuova
recezione dello Spirito Santo, senza negare il riferimento ai sacramenti del battesimo, della confermazione e del-
l’Eucaristia (Lo Spirito d la Vita, documento della Conferenza episcopale tedesca del 1987). 

Il significato del Battesimo nello Spirito non dovrebbe essere né sopravvalutato né sminuito: i carismi, i doni
gratuiti dello Spirito Santo, “qualunque sia la loro natura – a volte straordinaria, come il dono dei miracoli o delle
lingue, – sono ordinati alla grazia santificante e hanno come fine il bene comune della Chiesa. Sono al servizio del-
la carità che edifica la Chiesa” (CCC 2003). È un fenomeno che va approfondito. 

CONCLUSIONE 

Il primo obbligo in questo momento di coloro che lavorano per l’unità è quello di mantenere la fede nella svol-
ta ecumenica del Concilio Vaticano II. Ricordiamo Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. 

Il secondo è risvegliare e rinnovare l’ecumenismo spirituale. Ci vuole un ecumenismo fatto di preghiera, di pe-
nitenza, di digiuno e di conversione. Solo così cattolici ed altri cristiani insieme arriveranno ad essere in Cristo “un
cuore ed un’anima sola”. La più grande speranza concreta per l’ecumenismo è costituita da tutta quella rete di at-
tività spirituali che intraprendono gruppi appartenenti a movimenti ecclesiali, a parrocchie e associazioni, o a con-
gregazioni religiose, insieme ai corrispondenti movimenti e comunità delle altre chiese. 


